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Promossa dagli autori 

Domani assemblea 
generale del 

cinema italiano 
La FICC solidale con Bertolucci e Comencini 

Le associazioni degli autori 
cinematografici (ANAC e 
AACI) hanno indetto per do­
mani sera alle 21,30, al Teatro 
Belli di Roma, un'assemblea 

funerale di tutto il cinema 
taliano. 

La manifestazione è stata 
organizzata a sostegno dei re­
gisti Bernardo Bertolucci e 
Luigi Comencini, cui i pro­
duttori vogliono impedire di 
partecipare ad una manifesta­
zione democratica; in difesa 
della libertà di tutti gli autori 
cinematografici; per una nuova 
regolamentazione del rapporto 
tra autori e produttori, tra la­
voratori e produttori, tra pub­
blico e prodotto cinematogra­
fico; per una nuova deflnizio 
ne del concetto di proprietà 
dei film. 

Nel corso dell'assemblea, 
che rilancia il problema fon­
damentale della libertà del ci­
nema proprio mentre è in atto 
nel paese ima vasta operazio­
ne di carattere reazionarlo e 
repressivo, verranno pubblica­
mente annunciati la data e 
il luogo della « Manifestazio­
ne-rassegna del cinema italia­
no democratico » e l'elenco 
dei film che vi parteciperanno. 

Ieri la Federazione italiana 
dei circoli del cinema (FICC) 
è intervenuta sul problema del 
diritto degli autori sul loro 
film con un comunicato nel 
quale si esprime piena solida­
rietà a Bertolucci e a Comen­

cini e si denuncia l'atteggia­
mento inaccettabile e, al limi­
te, provocatorio di due noti 
produttori italiani: «atteggia­
mento — si afferma nel co­
municato — tanto più insoste­
nibile dopo la responsabile 
decisione presa dall'Ente cine 
matografico di Stato nel senso 
opposto, per il pieno rispet­
to della volontà degli autori; 
rispetto proclamato perfino 
dalla direzione commissariale 
della Mostra veneziana, anche 
se per comprensibili fini de­
magogici •>. 

Il comunicato della FICC 
« sottolinea l'esigenza che la 
ferma reazione a questi fatti 
non si esaurisca in una gene­
rica solidarietà individuale nei 
confronti di Bertolucci e Co-
mencln!, ma sia momento per 
un ulteriore allargamento del­
la lotta delle forze democra­
tiche del cinema italiano... » e 
si conclude affermando « con 
forza che il diritto d'autore è 
diritto irrinunciabile alla li­
bertà d'espressione, alla libe­
ra destinazione culturale e po­
litica dell'opera, alla libera 
circolazione e trasmissione 
delle idee e dell'informazione, 
non più condizionate da occul­
ti o tangibili diaframmi che 
sono costituiti non solo dalla 
censura, ma dalla stessa at­
tuale struttura della produ­
zione. della distribuzione del­
l'industria culturale e dell'in­
formazione ». 

Mentre continua l'occupazione 

Nuove manovre 
per Dinocittà 

De Laurentlis è instancabi­
le. e immancabilmente com­
bina guai. Dopo aver licen­
ziato una settantina dei suoi 
dipendenti, pezzo per pezzo 
si sta riprendendo gli stabili­
menti della Vasca Navale. Il 
«Dino-villaggio» è uno stabi­
le che PENEL aveva ceduto 
in affitto a De Laurentiis e 
che il noto Imprenditore a sua 
volta aveva affittato alla Pro­
vincia. la quale successivamen­
te l'aveva offerto all'Istituto 
di Stato per la cinematografia 
e la TV. Qui è stata ospitata 
per un oltre un decennio, una 
scuola che. diretta dalla si­
gnora Dora Besestl. riunisce 
560 allievi disponendo di tea­
tri, aule, moviole e sala per 
le proiezioni. H contratto fir­
mato dall'Istituto ha una da­
ta di scadenza: il 30 settem­
bre 1972. Nondimeno, sin da 
adesso De Laurentiis ha rimes­
so piede alla Vasca Navale, ap­
profittando del periodo in cui 
non si tengono le lezioni. E 
la scuola: quale fine l'atten­
de? E' l'interrogativo che in­
quieta insegnanti e studenti. 
Si era parlato di un proba­
bile trasferimento negli « stu­
di» della INCOM. da alcuni 
anni inutilizzati, ma questa 
ipotesi sembra esser stata re­
spinta dal consiglio dei pro­
fessori. Secondo taluni, non si 
esclude una coabitazione con 
la « De Laurentiis ». che esi­
gerebbe non pochi sacrifici da 
parte dell'Istituto per la cine­
matografia e la TV. Legittimi 
sembrano comunque i timo­
ri e le apprensioni per il fu­
turo di una istituzione su cui 
Incombe la minaccia di ritro­
varsi sul lastrico o di esser 
costretta a operare un danno­
so. anche se temporaneo, ridi­
mensionamento dei suoi ser­
vizi. 

Sempre a proposito di De 
Laurentiis, va segnalato un 
fatto nuovo riguardante 
Dinocittà. La Consulta laziale 
della DC per lo Spettacolo 
ha lanciato una proposta per 
non disperdere il patrimonio 
della Pontina. Affermano i 
democristiani che occorrereb­
be costituire una società mi­
sta composta grazie all'appor­
to della Sainda. dell'IRI e del­
l 'Eni RAI TV a! fine di adi-
bire gli ex teatri De Lauren­
tiis a scopi cinematografici. 
Ma. si precisa in un documen­
to. l'interlocutrice principale 
dovrebbe essere la televisione. 
• il terreno su cui muover­
si abbracciare le attività del­
le video-cassette, delle commit­
tenze televisive e dei film (di­
dattici, scientifico - divulgati­
vi. ecc.) che non sono desti­
nati al commercio. Ci si preoc­
cupa di non pestare i piedi 
al gruppo cinematografico 
pubblico e si ribadisce, alme 
no a parole, l'intenzione di 
mantenere gli stabilimenti del­
la Pontina fuori di una logi­
ca competitiva 

I dubbi, tuttavia, sorgono 
lo stesso, e li esprimeva re­
centemente (si veda l'Unità 
del 12 luglio) un comunica­
to della sezione culturale del 
PCI. In sé e per sé. che si 
guardi alla TV come a uno 
sbocco plausibile, non ha nien­
te di strano. Noi per primi 
abbiamo rimproverato 1 mi­
nisteri competenti di non aver 
preso in esame l'eventualità 
di riconsiderare 11 problema 
di quella che fu Dinocittà in 
raccordo con la ventilata co 
stmz'one di un complesso *e 
levjs.vo t:he soddi-ìf. numr-o 
si b.sogni attualmente mappa 
gati Tut'avia casi come .a 
Consulta de le pone !e cose 
paiono tutt'altro che chiare 
giacché mentre ci si ripro 
mette di non invadere la sfe 
ra degli enti cinematografici 
Statali, alla resa dei conti In­
vece si finisce per attribuire 
«UÀ progettate società com­

piti già assegnati alle azien­
de dell'Ente gestione cinema. 
Il rischio che si creino dop­
pioni e il pericolo che si ten-
ti di svuotare e di colpire 
proprio l'Ente gestione non è 
immaginario. Video-cassette, 
committenze televisive, film 
per la scuola rientrano, in­
fatti. nel novero degli inter­
venti previsti per l'Istituto Lu­
ce e per Cinecittà. E' lecito 
quindi sospettare che s'inten­
da confondere le acque per 
accrescere e non per diminui­
re le difficoltà in cui si di­
batte il gruppo cinematogra­
fico pubblico. Sarebbe, vice­
versa. auspicabile una mag­
gior limpidezza nei programmi 
contemplati e nelle ipotesi af­
facciate. sicché ogni ombra di 
sospetto e ogni ambigua tran­
sazione siano bandite. Perchè 
allora non far cenno alcuno 
all'opportunità che l'Ente ge­
stione. ove si desse vita al­
l'organismo auspicato (abba­
stanza ibrido nelle sue fonti 
costitutive), gestisca la pro­
grammazione produttiva e cul­
turale dell'azienda? Questa po­
trebbe essere una garanzia 
che non si miri a determi­
nare specifici vantaggi a de­
trimento del gruppo cinema­
tografico pubblico. 

Intanto, mentre rimangono 
aperti gli interrogativi sul «ca­
so » della ex Dinocittà. Il Po­
polo. a firma di Paolo Val* 
marana. è uscito allo scoper­
to in merito all'annosa e bru­
mosa faccenda del circuito 
culturale. Avevamo scritto, su 
queste pagine, che il Consiglio 
dell'Ente gestione, a maggio­
ranza, aveva deciso di mette­
re allo studio l'argomento an­
ziché procedere sul piano or­
ganizzativo. Valmarana confer­
ma l'indiscrezione, ma nel 
contempo illustra le sue idee 
al riguardo e polemizza sia 
con i'AGIS sia con le forze 
della cultura cinemato­
grafica. 

Ai rappresentanti degli eser­
centi il critico del Popolo ri­
corda che all'Ente gestione ci­
nema non è consentito viola­
re ia legge, rinunciando a una 
sua prerogativa; agli altri di­
chiara che è necessario esser 
prudenti. A questi e a quelli 
egli tratteggia uno schema 
orientativo che comprende il 
varo di una quindicina di pic­
cole sale nelle cosiddette cit­
tà capozona ove riversare i 
film commercialmente ostici, 
nonché un'azione a più lar­
go raggio da svolgersi pog­
giando sulla rete (in realtà di 

scarsa consistenza) del cinema­
tografi privati assistiti dal 
FAC (il comitato per il film 
d'arte e di cultura istituito 
dall'AGIS). 

Se ne ricava una concezio­
ne riduttiva del circuito cul­
turale. preoccupata di non al­
terare gli attuali equilibri del 
mercato affatto inadeguata 
rispetto al fabbisogno ogget­
tivo erronea nella misura in 
cui conduce alia formazione 
di « ghetti » e riserva al sel-
tore culturale soltanto i fiim 
di minor richiamo. D'altron­
de. Valmarana evita di preci­
sare quali saranno, nel futu 
ro e in linea tendenziale, gli 
indirizzi che intende persegui­
re Yltalnoleggio nel quadro 
dei circuiti tradizionali: cioè 
se lo Stato, in questo ambito. 
si prefigge di assecondare o 
no la politica degli alti prez­
zi e di favorire i gruppi che 
monopolizzano 1 gangli vita­
li dell'esercizio attraverso con­
centrazioni potenti. Come si 
voleva dimostrare, la DC non 
s: proporle tanto di prolegge 
re in genere gli interessi del 
gestori privati di cinemato 
grafi quanto di recar servigi 
agli esercenti più grossi e 
forti, valendosi delle istanze 
culturali a mo' di un mode­
sto alibi. 

m. ar. 

Festa del teatro a San Miniato 

La via crucis 
di Savonarola 

Il dramma del francese Michel Suffran, adat­
tato da Mario Morett i , messo in scena da 
José Quaglio — Aroldo Tierj protagonista 

Nostro servizio 
SAN MINIATO. 26. 

E* di questi ultimi tempi la 
riscoperta « teatrale » della 
grande eresia cinquecentesca, 
rinascimentale, nata nei foco­
lai di coscienza dell'Ordine dei 
Domenicani. Dopo i « proces­
si » e le « rivoluzioni » di 
Bruno e di Campanella, la 
via crucis di fra' Jeronimo Sa­
vonarola, stilata dal francese 
Michel Suffran (quasi giovane 
autore, e medico a Bordeaux, 
Suffran riesce a dividersi tra 
la medicina, la radio e la te­
levisione), completa la trilogia 
iniziata in Italia da Mario Mo­
retti. E non è forse un caso 
che lo stesso Moretti abbia 
tradotto il testo del medico di 
Bordeaux e che José Quaglio, 
già realizzatore delle opere 
di Moretti su Bruno e Cam­
panella, sia stato scelto come 
regista del Savonarola, il te­
sto preferito dalla direzione 
dell'Istituto del dramma po­
polare di San Miniato per la 
inaugurazione del secondo ven­
ticinquennio di attività della 
« Festa del Teatro ». 

Tuttavia, questa riscoperta 
dell'«eresia» non ha corrispo­
sto a una altrettanto « ereti­
ca » visione del teatro, cioè 
della forma. Anzi, sembra 

3uasi che l'eresia di questi 
omenicani si stemperi nelle 

strutture drammaturgiche tra­
dizionali dei testi, incapaci di 
restituirci la verità contempo­
ranea dell'eresia, di una con­
testazione che appare tutta 
verbale e « narrata » anche 
quando pretende di attingere 
alle sacre fonti dei « documen­
ti originali ». Insomma, assi­
stiamo più a una celebrazione 
a posteriori dell'eresia che a 
una sua «attualizzazione» Ideo­
logica, proprio come fu riabili­
tata la dottrina del Savonaro­
la. la quale, esaminata dal Si­
nodo Fiorentino e dal Conci­
lio Lateranense V e dalla Con­
gregazione dell'Indice, fu di­
chiarata « ortodossa » nel 1516, 
neanche vent'anni dopo 11 ro­
go di Piazza della Signoria in 
Firenze. 

Eppure, Suffran ha scritto 
questo Savonarola durante il 
Maggio francese, in un perio­
do di lotta ardente e di gran­
di speranze. Ma gli echi di 
quella contestazione si sono 
affievoliti sulla carta e nelle 
parole, anche se l'autore so­
stiene che il teatro ha il po­
tere di trasformare l'inchio­
stro in sangue. Più che l'am­
biguità, è la doppiezza a re­
gnare in ogni personaggio, in 
ogni situazione, e nello stes­
so concatenarsi dei concetti. 
i quali non danno mai vita a 
un reale conflitto dialettico 
ideale, tra Savonarola e i suoi 
giudici. 

Il Savonarola di Michel Suf­
fran. diviso in undici scene, 
potrebbe definirsi, lo ripetia­
mo. la via crucis di una « be­
stia solitaria», un uomo che 
riconosce Dio non solo nel 
volto degli infermi e dei po­
veri (non nelle immagini di­
pinte sugli altari), ma an­
che in se stesso, una coscien­
za operante che fa «affiorare 
le piaghe dell'anima » I suoi 
carnefici hanno il volto della 
ignoranza, dell'opportunismo e 
della violenza, mentre il ve­
scovo Francesco Romolino 
(suo antagonista) cova in se 
stesso i dubbi e una dispera­
zione che lo porteranno a 
identificarsi con la vittima. 

Tuttavia, Suffran, più che 
tessere la dialettica di un con­
flitto ideologico, tende ad an­
nullare le ragioni della conte­
sa in un mosaico di atteggia­
menti e di o affermazioni » più 
dispersivi che rivelatori di 
profondi contrasti. Pare quasi 
che l'autore abbia voluto svol­
gere un'indagine a interiore » 
nelle coscienze a mute » dei 
protagonisti, capaci, material­
mente. di esprimere condan­
ne. dinieghi o affermazioni. 
del tutto apodittici. D'altra 
parte, la sensibilità spirituale 
e religiosa di Suffran non po­
teva partorire che uno pseu­
do-dramma, per cui il * bene » 

e 11 « male » finiscono col ri­
solversi nella «oggettiva» vi­
sione evangelica della verità 
come atto di fede. E poco per­
suasiva appare la « morale » 

« Signore, cessa di dormire 
sulla croce! » dirà Savonarola 
poche ore prima della morte, 
ma la sua Invocazione finisce 
per trasformarsi in una pura 
« citazione » formale e priva 
di forza dinamica. Aroldo Tie-
ri, nei limiti testuali del suo 
Savonarola, ci ha tuttavia of­
ferto un'immagine densa e an­
gosciosa del personaggio, sfio­
rando a volte persino le sotti­
li venature ambigue e umane 
di un domenicano schiaccia­
to anche dalla paura e dalla 
presunzione di essere l'imma­
gine di Cristo in Terra; Anto­
nio Plerfederici è stato un so­
brio e controllato Francesco 
Romolino; poi, da citare Mar­
cello Bertlni, Pietro Biondi. 
Guido Ciniglia. Riccardo Per-
rucchettl. Claudio Trionfi (il 
combattuto « ragazzo del Mag­
gio»), Stefano Braschi, Pino 
Sansotta. Maurizio Romoli. 
Toni Trono. Le scene e 1 co­
stumi sono stati firmati da 
Mischa Scandella. Il pubblico 
ha applaudito cordialmente; e 
si replica sino al 1. agosto. 

Roberto Alemanno 

Conferenza stampa del cineasta 

L'uomo cinese 
di Antonioni 

Il film « Chung-Kuo » girato in Cina verrà presentato sia alla TV sia nei 
cinema - Il regista precisa che non si è trattato di un viaggio politico • Il rap­
porto con il lavoro - Incontro con gli intellettuali - Un'impressione positiva 

Si chiamerà Chung-Kuo, 
cioè Cina, il film che Miche­
langelo Antonioni ha realizza­
to per la TV e che verrà tra­
smesso alla fine di ottobre, in 
più puntate, sul piccolo scher­
mo, e nel normale circuito ci­
nematografico in forma di 
lungometraggio. Non è, però, 
un film sulla Cina, ma sui ci­
nesi. Lo ha tenuto a precisa­
re il cineasta nel lungo in­
contro avuto con 1 giornalisti, 
l'altra sera, nella sede della 
RAI-TV. «Andando in Cina 
come regista — ha detto An­
tonioni — mi ha Interessato 
quello che ho visto, e quello 
che ho visto sono gli uomini, 
11 paesaggio, una campagna 
che non si distacca molto dal­
la nostra Emilia e dalla no­
stra Lombardia. Campagne ir­
rigate e coltivate fino all'ulti­
mo metro. Le città somiglia 
no, per il tipo di costruzioni, 
alla Garbatella o ad altre zo­
ne periferiche romane». 

Antonioni ha premesso che 
non si è trattato di un viag­
gio politico. « Non mi interes­
so di politica — ha detto — 
se non nella misura in cui 
ciascuno di noi partecipa alla 
vita e compie determinate 
scelte e atti ». 

Il regista ha accennato alle 
difficoltà incontrate nel rap-

La ragazza 
dell' occhio 

Laura Antonelli (nella foto) interpreta la parte di Simona nel 
film e Storia dell'occhio », tratto da un noto romanzo erotico 
di Georges Bataille, che il regista Patrick Longchamps sta 
attualmente girando in un castello olandese 

le prime 
Musica 

Gorzanelli 
e Mannino 

a Massenzio 
Le Variazioni sinfoniche di 

Franck assai meno di altre 
opere si prestano ad essere 
eseguite all'aperto; e ciò per 
il problematico rapporto tra 
l'orchestra e una pianoforte 
che non raggiunge mai una 
vera autorevolezza di stru­
mento solista, ma la cui pre­
senzi deve essere ben avver­
tibile 

Eppure l'altra sera, alla Ba­
silica di Massenzio. Alfredo 
Gorzanelli, alla testa dell'Or­
chestra di Santa Cecilia, e 
Franco Mannino, al pianofor­
te, sono riusciti ad offrire al 
folto pubblico un'intensa e 
centrata esecuzione della pa­
gina franckiana, meritandosi 
caldi, prolungati applausi; il 
pianista, poi. è uscito dalla 
prova da autentico trionfa­
tore, come provano I due bis 
che ha dovuto concedere. 

Altrettanto convincente è 
stato Gorzanelli, sia quando 
si è cimentato col Plzzetti de­
scrittivo — o, comunque, me­
no severo del solito — delle 
musiche per la Pisanella (era­
no in programma tre numeri 
della Suite), sia quando, pa. 
drone del fraseggio e della 
sonorità dell'orchestra, ci ha 
potuto dare un'appassionata 
interpretazione della Patetica 
di Ciaikovski. 

vice 

Cinema 

Un posto ideale 
per uccidere 

Un ragazzo e una ragazza 
stranieri vengono in Italia a 
trascorrere le vacanze, ma ri­
mangono presto senza quat­
trini. Si mettono quindi nei 
guai con la polizia e cercano 
rifugio in una villa presso 
Pisa. La proprietaria li ac­
coglie. scherza con loro, ac­
cetta nel proprio letto il gra­
devole maschio, poi. l a mat­
tina. tenta di chiamare la pò 
lizia. Colta sul fatto, e sot­
toposta a stringente interro 
gatorio. salta fuori che la si­
gnora ha ucciso il marito. Sua 
intenzione era ed è di far 
ricadere sui due giovani la 
colpa del delitto. Gli ingenui 
si sforzano allora di cancel­
lare !e tracce a loro carico, 
ma l'abile padrona di casa rie­
sce comunque nel suo diabo­
lico intento. 

Ingarbugliato nella trama e 
facilone in molte soluzioni, 
il film a colori di Umberto 
Lenzi giunge al finale con 
qualche affanno, dovuto anche 
alla esigenza, che ormai sem­
bra inderogabile, di inventa­
re situazioni scabrose per mo­
strare le grazie delle attrici. 
Irene Papas se la cava anche 
in questo frangente. I due 
giovani sono Raymond Love-
lode e Ornella MutL 

L'uomo la donna e 
i misteri del sesso 

Per certi versi imprevedibi­
le questo « documentario » di 
Roland Cammerer sulla edu­
cazione sessuale. Verso la fi­
ne, dopo che una scolaresca 
ha visionato la stessa pellico­
la vista dallo spettatore se­
duto in poltrona, l'insegnante 
chiede agli allievi qualche pa­
rere circa la lezione cinema­
tografica sulla sessualità ap­
pena proiettata. Quasi unani­
mi i giudizi negativi sull'espe­
rimento: il filmino avrebbe 
una forma didattica fredda e 
arida, assomiglia a un « mec­
cano biologico » e nulla ci di­
ce sull'« essenza » romantica 
del sesso, sull'amore e sulla 
tenerezza, sulla « vita vera ». 
Il maestro non può che con­
solare gli alunni e se stesso 
sottolineando il carattere spe­
rimentale della lezione, pri­
mo passo verso una educa­
zione più completa, la quale, 
tuttavia, non potrà che rea­
lizzarsi nell'ambito familiare. 

Per la cronaca, il «docu­
mentario» a colori di Cam­
merer unisce disegni animati 
a scenette ricostruite, e ten­
ta di rispondere ai tanti In­
terrogativi « scabrosi » che 
pongono i ragazzi fino alla 
pubertà. Si notano una cer­
ta a emancipazione » nel com­
mento parlato e una certa 
disposizione ad accennare, ma 
brevemente, alle circostanze 
sociali con le quali la nuova 
generazione deve fare 1 conti. 

vice 

porti con 1 cinesi e nell'orga­
nizzazione dell'itinerario da 
compiere. « Non ci hanno per­
messo di andare in certi luo­
ghi, ma spesso abbiamo sco­
perto che il divieto non aveva 
ragioni politiche, ma solo pra­
tiche: alberghi non conforte­
voli, strade non asfaltate; lo­
ro, l cinesi, ci tengono a fa­
re bella figuia». 

« Ho chiesto ai cinesi, nel 
corso di alcuni lunghi Incon­
tri avuti prima di cominciare 
a girare: " Per voi, che avete 
fatto la rivoluzione, che cosa 
simboleggia la Cina? ". La ri­
sposta è stata: "L'uomo". 
Questo combaciava con quello 
che io volevo vedere, e far ve­
dere, cioè i cinesi in primo 
piano, nelle manifestazioni 
della vita quotidiana». 

« Chi sono i cinesi? », si è 
chiesto Antonioni. « Operai, 
contadini poveri. Se 11 vedete 
passeggiare, in quella che po­
tremmo chiamare la via Con­
dotti di Pechino, vi sembre­
ranno tutti uguali ». 

Rispondendo alle domande 
del giornalisti, Antonioni sot­
tolinea che gli occidentali so­
no accolti bene in Cina. « So­
lo gli occidentali, infatti, gi­
rano in automobile. Loro, i 
cinesi, vanno in bicicletta, sui 
carretti o viaggiano a bordo 
di camion o di autobus. Quin­
di, spesso, quando passa una 
macchina, applaudono. Forse 
gli hanno detto di applaudi­
re, non so. Certo è che esse­
re accolti ad applausi rompe 
subito il ghiaccio ». 

Il regista ha anche precisa­
to di aver « girato » all'inter­
no di alcune case. «E ' impos­
sibile avere un rapporto di­
retto: non solo la lingua, ma 
1 gesti, i toni sono diversi. Ci 
si limita quindi a stringersi 
le mani e a sorridere. Come 
sono queste case? Modeste. 
più in campagna che in cit­
tà. Case nelle quali noi non 
potremmo vivere. Ma i cinesi 
hanno altre esigenze e il mec­
canismo della loro esistenza è 
diverso dal nostro». (Ritenia­
mo che Antonioni si riferisse 
al tono di vita che hanno in 
Italia certi strati della bor­
ghesia. intellettuale e non, 
poiché non bisogna dimentica­
re nemmeno in quali condi­
zioni, soprattutto per quanto 
riguarda le abitazioni, vivano 
migliaia e migliaia di lavora­
tori del nostro paese). 

« C'è parità tra donne e uo­
mini », è stato chiesto al re­
gista. « Assoluta parità », è la 
risposta. 

«Come si divertono i cine­
si? ». « E' una domanda sba­
gliata », replica duro Antonio­
ni. « Anch'io l'ho fatta, ma è 
sbagliata. Il divertimento è 
insito nel lavoro. Noi occiden­
tali abbiamo un atteggiamen­
to ostile nei confronti del la­
voro. I cinesi, invece, lavora­
no con piacere, con soddisfa­
zione. Non Voglio dir questo 
come una affermazione in 
senso assoluto, ma io li ho vi­
sti uscire dalla fabbrica e 
fermarsi, a gruppi, a discu­
tere dei problemi di produ­
zione. Nessuno li forzava a far 
questo. Ma essi sanno che i 
padroni della fabbrica sono 
loro. Nello stesso modo li ho 
visti fermarsi durante il la­
voro, fare un riposino o scri­
vere una lettera o prendere 
un tè. Sta a loro, poi. ripren­
dere il tempo perduto». 

Un giornalista ha chiesto che 
cosa si può comprare nei ne­
gozi e se c'è abbondanza di 
oggetti. «Si trova di tutto 
— ha detto Antonioni —. I ne­
gozi sono colmi di vestiario, 
giacche e pantaloni, racchet­
te per il tennis (quello che 
giocano i cinesi), di generi 
alimentari, di pesce fresco. 
anzi vivo, che viene portato 
al mercato in grandi tinozze 
piene d'acqua. Un cinese non 
mangerà mai pesce congela­
to. Lo compera ancora guiz­
zante. Affollate anche le li­
brerie. In molte città ce ne 
sono dove si vendono libri 
occidentali non tradotti, per 
esempio Moravia». 

Alla domanda se egli si sia 
sentito un moderno Marco Po­
lo. il cineasta ha risposto che 
Marco Polo andò in Cina per 
fare affari, e lui no. 

«Che cosa pensano 1 cinesi 
della visita di Nixon? ». « Non 
voglio rispondere», ha detto 
Antonioni. 

«Quale opinione hanno i 
cinesi di Mao? ». « Mao è 
Budda. Non si permettono di 
avere un'opinione su Mao. 
Mao non si tocca. Non si sa 
nemmeno, con sicurezza, do­
ve abiti. Io credo di aver ri­
preso una costruzione, che. 
forse, è la sua casa. Ma non 
ne sono sicuro». 

Per quanto riguarda il cam­
po artistico e culturale, Anto­
nioni ha detto di non aver po­
tuto vedere film cinesi. « Ro 
capito che non ci tenevano a 
che li vedessi. E non ho insi­
stito. La Cina produce circa 
cento film l'anno; sono film 
popolari, divulgativi. Posso di­
re. però, che. girando in un 
mercato coperto, e avendo bi­
sogno di un impianto di illu­
minazione supplementare, mi 
sono stati messi a disposiz:o 
ne dieci elettricisti rapidi. 
bravi, e un parco lampade 
nuovo e buono. Erano, tutta­
via, attrezzature solo per gi­
rare in bianco e nero. Per 
quanto riguarda il teatro e il 
balletto ci sono spettacoli no­
tevoli. La recitazione è inte­
ressante, basata sulla stilizza­
zione dei personaggi. Un mo­
do di recitare che avrebbe fat­
to felice Brecht ». 

Il regista ha poi raccontato 
di un incontro avuto a Pechi­
no con un gruppo di rappre­
sentanti del cinema, della 
stampa e della cultura. «Da 
loro ho saputo, per esempio. 
che Petri aveva vinto a Can­
nes, ma quando ho parlato del 
Caso Mattei di Rosi ho dovu­
to cominciare spiegando che 
cosa è la mafia. Ho dovuto 
parlare di me e quindi preci­
sare che cosa intendo per alie­
nazione. Ho avuto l'Impres­
sione, da alcune risate, e da 
come seguivano e partecipava­

no al dibattito, che alcuni di 
loro capissero l'italiano. An­
che gli intellettuali sono, ap­
parentemente, come tutti gli 
altri abitanti del paese. Si 
differenziano, forse, per certi 
occhialoni » conclude scher­
zando Antonioni. 

Ancora una domanda: « C'è 
curiosità da parte dei cinesi 
per ciò che riguarda il mon­
do occidentale? ». « Direi — 
ha risposto Antonioni — che 
c'è scarso interesse sia per 
ciò che accade fuori sia per 
ciò che fa parte della storia 
trascorsa della Cina. D'altra 
parte la rivoluzione culturale 
ha fatto piazza pulita del pas­
sato, anche se ora si cerca di 
ridar vita a certe correnti, 
per esempio pittoriche, men­
tre alcune università, non tut­
te, sono state riaperte. Non 
bisogna dimenticare — con­
clude 11 regista — che fino al 
1949 in Cina, tanto per fare 
un esempio, si poteva diven­
tar schiavi per debiti; e quin­
di tutto va visto con occhio 
diverso dal nostro ». 

«Ogni giudizio — secondo 
Antonioni — è difficile. Può 
essere negativo o positivo a 
seconda delle proprie idee po­
litiche. L'impressione che si 
ha è. comunque, positiva. Ba­
sti un esempio per tutti: in 
Cina non ci sono ladri. Si può 
lasciare qualsiasi oggetto in 
mezzo alla strada e ritrovar­
lo allo stesso posto. E al tem­
po stesso è assai difficile li­
berarsi di un asciugamani. 
che hai comperato, perché so­
no capaci di rincorrerti fino 
alla frontiera, questi cinesi ». 

Qualcuno chiede se il film 
verrà presentato a Venezia. 
Un funzionario della TV si 
affretta a dire che, purtrop­
po. non sarà pronto per la 
data in cui è fissata la Mo­
stra. altrimenti, ben volentie­
ri, la radiotelevisione lo man­
derebbe. Antonioni tiene a 
precisare: « No. non sarà pron­
to. e se lo fosse stato sareb­
bero sorte altre questioni ». 

Mirella Acconciamessa 

Ella Fitigerald 
malata agli occhi: 

sospesi gli impegni 
MONTECARLO, 26 

Ella Fitzgerald. che ha otte­
nuto nei giorni scorsi due 
grandi successi all'Arena di 
Verona e al Festival interna­
zionale del jazz di Nizza, ha 
dovuto annullare i propri im­
pegni di lavoro. L'oculista 
americano Miller Berliner, che 
l'ha visitata per alcuni di­
sturbi agli occhi, le ha pre­
scritto tre giorni di riposo 

Ella Fitzgerald non può usci­
re dalla propria camera d'al­
bergo, che è immersa nella 
penombra. Non è escluso che, 
sulla base dei risultati degli 
esami cui sottoporrà la can­
tante dopodomani, il dottor 
Miller Berliner decida di farla 
rientrare negli Stati Uniti per 
sottoporla ad intervento chi­
rurgico. 

La Fitzgerald era già stata 
operata agli occhi lo scorso 
anno. Anche allora si trovava 
in tournée in Europa ed era 
stata costretta a rientrare a 
New York. La cantante ha do­
vuto annullare il recital che 
avrebbe dovuto presentare sta­
sera a Saint Tropez e non po­
trà probabilmente partecipare 
al « Festival del jazz » di Car­
tagine. 

I f i lm che 
concorrono alla 

Targa AIACE 
La Commissione incaricata 

di selezionare i film che par­
teciperanno al referendum per 
l'assegnazione della IX Targa 
AIACE — Premio cinema d'es­
sai 1971 ha concluso in questi 
giorni 1 propri lavori. Le ope­
re che, in base a questa sele­
zione, saranno ora sottoposte 
al giudizio del pubblico dei ci­
nema d'essai, sono le seguen­
ti: // conformista di Bernardo 
Bertolucci; La ragazza del ba­
gno pubblico di Jerzy Skoli-
mow?ki; Scene di caccia in 
Bassa Baviera di Peter Flei-
schmann; Monsieur Hulot nel 
caos del traffico di Jacques 
Tati; Donne in amore, di Ken 
Russell; Cinque pezzi facili, di 
Bob Rafelson; Così bella così 
dólce di Robert Bresson; Il 
leone a sette teste, di Glauber 
Rocha; Piccoli omicidi di Alan 
Arkin. 

• • • « « i ! • • • • • • • 

VACANZE LIETE 
! • • • • • • ! 

CATTOLICA 
HOTEL VENDOME 

Vicino mare - ascensore - ca 
mere servizi • balcone • fino 
20/8 L. 4200 - 21/8 31/8 L. 3600 
settembre L. 2900 • Offerta spe­
ciale dal 21/8 al 30/9 vostro 
bambino fino 8 anni sarà ospi­
tato gratuitamente. Telefonate 
subito al 96 34.10. 

RICCIONE 
HOTEL MELODY 

Via Santarosa. 8 Tel 42618 
Nuovo. Posizioni tranquilla, cu­
cina bolognese. Trattamento lami 
Ilare. Stanze con bagno, balcone, 
terrazza vista mare/monti. Prezzi 
convenientissimi. Sconto speciale 
settembre. Sconto 10% al tesse­
rati escluso agosto. Prenotatevi 
subito. 

Fanno gli eroi 
per il malloppo 

IL CAIRO — Continuano nel deserto egiziano le riprese del 
film • Gli eroi », di Duccio Tessari, che racconta in chiave 
satirica la storia di cinque soldati e di un'ausiliaria, i quali, 
durante la guerra, trovano in un furgone abbandonato una 
notevole quantità di denaro di cui tentano d'impossessarsi. 
Ecco, in una scena del film, Rod Steiger e Rosanna Schiaffi» 
no; l'attrice, terminata la sua parte, è rientrata ieri a Roma 

Rai \f/ 

oggi vedremo 
MARE APERTO (1°, ore 19,15) 

L'ultimo scoglio è il titolo della trasmissione di questo 
pomeriggio, che si propone di esaminare le rocce marine come 
ultimo rifugio di alcune specie di pesce pregiato, perseguitate 
dall'inquinamento e dalla pesca effettuata con esplosivi e so­
stanze chimiche che stanno accentuando il processo di depau-
peramentc del patrimonio ittico. 

ANDATE AL WEST (1°, ore 21) 
Go West, il film In programma stasera nel ciclo dedicato 

a B u s t e Keaton, porta la data del 1925, e da alcuni viene con­
siderato il capolavoro del grande cineasta americano. Ambien­
tato nella mitica epopea del Far West, questo film si rivela 
satira pungente, ma anche elegia malinconica, dell'era pionie­
ristica. 

Keatoii è il commovente «Senzamici» — questo l'emble­
matico soprannome del protagonista — coinvolto in una 
frenesia attivistica cui si adatta senza comprenderne le ra­
gioni. La parola d'ordine è «Andate al West», ed egli si tra­
sforma in un goffo cow-boy da operetta. Keaton si ritrova qui 
nel personaggio di sempre, costretto suo malgrado a rincor­
rere j tempi, pienamente succubo del mondo, ma da questo. 
nonostante ogni sforzo, inesorabilmente rifiutato. 

UNA DONNA, UN PAESE 
(2°, ore 22,15) 

L'odierna puntata del programma curato da Claudio Nasso 
e Carlo Lizzani è dedicata alla antropologa americana Mar­
garet Mead, la quale, più di vent'anni fa, provò a rispondere 
ad un quesito che ancor oggi si presenta di profonda attua­
lità: qual è il ruolo dell'uomo e della donna nella società 
moderna? 

E' veri che o società moderna » è un termine piuttosto vago, 
ma I problemi sollevati dalla Mead nel suo famoso libro 
Maschio e femmina — funzione della donna nella collettività, 
scelta nel tipo di educazione, scopo della famiglia, sovrap­
popolazione, equilibrio ecologico — sono tali da poter avviare 
un solide discorso politico. 

programmi 

TV nazionale 
18.15 

19.15 
19.45 

20.30 
21.00 

22.05 
23.00 

La TV del ragazzi 
e Club del teatro: il 
melodramma Italia' 
no» - cFilipat e 
Patafil». 
Mare aperto 
Telegiornale sport -
Cronache italiane 
Telegiornale 
Andate al West 
Film. Regia di Bu-
ster Keaton e Lex 
NeaL Interpreti: Bu-
ster Keaton, Ho­
ward Truesdale, Ka-
thleen Myers. 
Permette? Segurìni 
Telegiornale 

TV secondo 
21,00 Telegiornale 
21.15 Le evasioni celebri 

«L'evasione del con­
te di Lavalette ». Te­
lefilm. Regia di 
Jean-Pierre Decourt. 
Interpreti: Robert 
Etchevery. Marina­
ne Coniteli. Pierre 
Massimi, Sylvie Fa-
vre, Brigitte Perin, 

22,15 Una donna, un 
paese 
« Margaret Mead ». 
Nona puntata della 
trasmissione curata 
da Claudio Nasso e 
Carlo Lizzani. 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7. 
8. 12. 13 . 14. 17. 20 • 23 ; 
6,30: Mattutino musicale; 6.S4: 
Almanacco; 8.30: Canzoni; 
9.15: VOI ed IO; IO: Marc 
J « I ; 11,25: Ca Traviata di 
G. Verdi; 12,10: Via col di 
ice; 13,10: Disco per l'estate; 
14.05: Bwon pomeriggio; 16: 
• Funghi in a t t i » di I . Cat­
tino; 16,20: Par voi giovani; 
18,20: Come e perche; 18,40: 
I tarocchi; 18,55: I l «loco nel­
le parti; 19.30: Toaioars Pa­
ris; 20 ,20: Quando la tanta 
canta; 2 1 : Pirati antichi • mo­
derni; 21 ,30: Musica 7; 22.20: 
Andata • ritorno; 23,20: Con­
certo 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ora: 6,30. 
7.30. 8 .30 . 11.30. 12,30 
13.30, 16.30. 17.30. 19.30 e 
22.30. 6-. I l mattiniere; 6.30 
Notiziario; 7.40: Buongiorno 
con D. Warwich e N. di Ba 
ri; 8,14: Musica espresso; 8.40: 
Suoni • colorii 8,59: Prima di 
spendere; 9.14: I tarocchi; 
9,30i Suoni • colori; 9,50: • I l 
Fiacre n, 13 • di 5. De Mon-

tapini 10.05: Disco per Teak»» 
te; 10,30: Aperto per f»» 
ne; 12,10: Regionali; 12,40: 
Alto gradimento; 13,50: Coma 
e perché; 14: Disco per Testar 
te; 14,30: Regionali; 15: Disc* 
su disco; 16: Pomeridiana; I 8 l 
Radio Olimpia; 18,20: I l «*-
radisccn 18,45: Long - playing; 
19: The popil; 20 ,10: Anda­
ta e ritorno; 20 ,50: Superao» 
nic; 22 ,40: • Zia Maina > dj 
P. Dermi*; 23 ,05: Donna *70 | 
23,20: Mesca le 

Radio 3° 
Ora 9,30: Benvenuto hi Itallaj 
10: Concerto; 11.15: Testiere! 
11.30: Polifonia; 12,20: Mae. 
stri d'Interpretazione} 111 In­
termezzo; 14: Dee voci, dio* 
epoche; 14.30: I l disco; 15,30: 
Concerto; 15,50: Musiche 41 
Strauss; 16,10: Avanguardia; 
17: Le opinioni degli altri; 
17,20: Fogli d'alenili; 17,33: 
Appuntamento con Nunzio Ro­
tondo-, 18: Musica lene rat 
18,15: Concerto; 18.45: Aspet­
ti dell'editoria spagnola; 19,1 Si 
Concerto serale, musiche di 
Schubert a Chopin; 19.41» 
• Tannhluser », musica 41 Wag­
ner» 211 Giornale del Te 


